
I reperti vitrei custoditi nel Museo Civico di Crema e del Cremasco pro-
vengono per lo più da ritrovamenti sporadici. Tale circostanza giustifica
la difficoltà a reperire la provenienza di molti pezzi.
L’unica eccezione è costituita dai pezzi ritrovati in seguito ai restauri del
Duomo di Crema tra il 1952 e il 1958 (figg. 2-3, 5) e da un balsamario
trovato in una necropoli scavata nel 1963 nella zona di Offanengo (fig.
1). Forse proprio per le caratteristiche dei ritrovamenti, prevalgono i vetri
collocabili cronologicamente dall’età tardoantica al medioevo, mentre
pochissimi sono gli oggetti ascrivibili all’età romana altoimperiale.
I pezzi più antichi sono tre balsamari, collocabili cronologicamente al I
sec. d.C., per i quali è rintracciabile la provenienza. Uno di essi infatti
faceva parte del corredo di una delle tre sepolture longobarde rinvenute
ad Offanengo, loc. S. Lorenzo, nel 1963 (fig. 1). Tra esse, fu possibile rico-
struire con certezza il corredo e la morfologia solo della tomba n. 3, men-
tre per le altre due, a causa della mancanza dei dati e di uno scavo appros-
simativo, non risultò possibile distinguere il corredo né la morfologia
delle sepolture. Il balsamario preso in considerazione faceva parte di una
di queste ultime tombe. La necropoli venne datata, in base allo studio dei
reperti, all’ultimo terzo del VII sec. d.C.1

Sebbene fortemente deformato per effetto della combustione, si ricono-
sce che si tratta di un balsamario piriforme2. La presenza di un oggetto di
età romana in una tomba longobarda si può spiegare come segno di un
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rituale apotropaico, testimoniato anche per altre tipologie di oggetti,
quali monete e gioielli, in altri rinvenimenti del territorio3.
Gli altri due balsamari sono stati ritrovati durante il restauro del Duomo
di Crema (figg. 2-3). La presenza di tali oggetti in un contesto sacro può
in questo caso essere riportato a molteplici situazioni. Poiché nel 1958
vennero trovate alcune tombe nel Duomo4, in assenza di dati precisi non
si può escludere che essi facessero parte di un corredo tombale, oppure,
poiché ampolline simili ai balsamari erano utilizzate per contenere oli o
reliquie di santi5, potrebbero avere proprio quella funzione. In ogni caso,
sebbene la morfologia dei pezzi faccia ipotizzare una datazione molto
alta, la provenienza dei ritrovamenti farebbe pensare quantomeno ad un
riutilizzo in età almeno tardoantica. Sempre al I-II sec. d.C. è riferibile una
coppa Isings 42a (fig. 4)6. Questo tipo di coppa ha una stretta relazione
nel profilo con la forma fittile Dragendorff 35 della Terra Sigillata. Infatti,
come è noto, molte forme vitree derivano tipologicamente da tipi fittili;
nel I sec. d.C., sulla base di un passo di Strabone (Geographia XVI, 2, 25)
e di graffiti parietali pompeiani, il costo del vasellame vitreo sembrereb-
be simile a quello in argilla; i contenitori in bronzo avevano un prezzo
superiore ma sempre accessibile, mentre la suppellettile in argento era
chiaramente riservata ai ceti benestanti; per cui probabilmente non solo
la novità e l’ottima qualità del prodotto, ma anche il basso costo favorì la
diffusione del vetro, soppiantando progressivamente l’uso della ceramica
fine, evidentemente per un cambiamento di gusto da parte degli acqui-
renti. Più competitiva pare rimanere nel I secolo la suppellettile in bron-
zo, che grazie al suo più vario uso sia per la mensa che per le attività di
cucina, risultava ancora difficoltosa da sostituire7.
Tra i vetri antichi risultano particolarmente problematici alcuni fondi (fig.
5), in quanto potrebbe trattarsi di balsamari o fiale fusiformi Isings 105,
che risultano diffuse sia nelle regioni orientali che occidentali dell’Impero
tra III e IV secolo. È piuttosto problematica l’individuazione delle offici-
ne di produzione, che si possono localizzare in area gallica o nel
Mediterraneo orientale8.
A causa della frammentarietà di questi oggetti, non si può comunque
escludere che si tratti di fondi di lampade a corpo imbutiforme terminanti
con un’appendice a goccia piena9; in questo caso la datazione potrebbe
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Figg. 1-5: vetri di età romana; figg. 6-10: vetri medievali; figg.11-13: vetri post-

medievali. Scala 1:2.
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essere spostata tra l’inizio del V e il VI sec. d.C. Tale collocazione crono-
logica risulta tanto più probabile, considerando la provenienza dai restau-
ri del Duomo di Crema.
I vetri medievali custoditi nel Museo di Crema sono rappresentati sia da
bicchieri che da bottiglie, tipologie molto diffuse in età medievale.
Un fondo di bicchiere apodo (fig. 6) trova confronto con un pezzo ana-
logo rinvenuto negli scavi della linea metropolitana MM3 a Milano10,
mentre il calice con piede a disco con bordo cavo indistinto, color ambra
scuro (fig. 7), è riportabile a forme diffuse tra l’VIII e il X secolo11.
Un orlo di bottiglia presenta un tipo di vetro spesso e il labbro tagliato a
sezione triangolare, caratteri che ricordano esemplari medievali (fig. 8)12.
Una bottiglia con orlo a collarino introflesso, collo troncoconico desi-
nente con un grosso rigonfiamento, di colore verde opaco, pare riferibi-
le ad una Kropfflasche. Questo tipo di bottiglia trova confronto con esem-
plari molto simili ritrovati in uno scavo urbano a Ferrara e datati tra il XII
e il XIII secolo (fig. 9)13. Due fondi apodi molto concavi sono invece ascri-
vibili a tipologie di bottiglie diffuse tra il XIII e il XIV secolo (fig. 10)14.
Tra i pezzi post-medievali, di particolare interesse sono uno stelo di cali-
ce con nodo cavo e rigonfio, di uso comune in Toscana tra il XVI e il XVII
secolo (fig. 11)15, uno stelo di calice a balaustro cavo, con un elemento a
disco schiacciato verso l’impostazione del piede, ascrivibile al medesimo
arco cronologico (fig. 12) e una bottiglia con orlo imbutiforme, breve
collo cilindrico e fondo a base troncoconica con bordo ad anello cavo e
fondo rientrante a cono poco pronunciato, proveniente da Ripalta Arpina
e databile al XV-XVII secolo (fig. 13)16.
Considerando l’ampio arco cronologico a cui possono essere ascritti gli
oggetti di uso comune esaminati, sebbene i ritrovamenti risultino nume-
ricamente scarsi e sporadici, è comunque evidente una frequentazione del
territorio di Crema prima dell’età medievale e non si può escludere che
futuri ritrovamenti possano fornirci maggiori indicazioni su epoche anco-
ra oscure per questo territorio, come il periodo romano.
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* La breve disamina qui presentata è il risultato della ricerca effettuata nell’ambito del
Progetto “Glassway. Il vetro dall’antichità al contemporaneo” edita nel volume Corpus

delle Collezioni del vetro in Lombardia. vol.1. Cremona e Provincia, Cremona, 2004, pp.
153-162, a cui si rimanda per lo studio analitico dei pezzi, qui solo brevemente descritti
per questioni di spazio concessomi.
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